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«In questa bellissima patria de’ Scipioni 
si sta sempre temendo di morire di fame»: 

lettura critica del governo ponti�cio 
nelle lettere di A. Verri dal 1767 al 1816

di Pierre Musitelli

Gli scritti di Alessandro Verri1 – dalle lettere del giovane viaggiatore che 
attraversa per la prima volta l’Agro romano, fino alla prosa solenne e 
compassata delle Notti romane (1792-1804) – consentono di cogliere la 
pluralità spesso contraddittoria delle immagini di Roma, lontane dalle 
rappresentazioni “banalizzate”2 dell’Urbe monumentale e rovinistica che 
prevalgono sotto la penna o il pennello di numerosi viaggiatori, letterati 
e pittori tra la fine del Settecento e l’inizio dell’Ottocento. Schernita 
dai Milanesi per la sua arretratezza culturale, Roma, che era stata una 
terra d’esilio e di umiliazione per il giovane Pietro Verri, diventa pro-
gressivamente per Alessandro il luogo della sua educazione sentimentale 
e artistica, la scena dei suoi successi letterari e, sul finire del secolo, la 
capitale magnificata e idealizzata del cristianesimo. Non ci interesseremo 
tuttavia in questa sede alla dimensione paradossale del pensiero verriano, 
segnato in apparenza da un “rovescio” di percezione, con il passaggio 
da uno sguardo smitizzante (quello che prevale nel Discorso sulla felicità 
dei Romani del Caffè, e nel postumo Saggio sulla storia d’Italia3) all’ela-
borazione di un “mito” di Roma, tinto di spirito controrivoluzionario. 
Proveremo, invece, ad individuare una linea di continuità, studiando il 
modo in cui si costruisce, negli scritti di uno che fu tra i più importanti 
cronisti della Roma settecentesca e napoleonica, l’idea di una città in 
crisi – una città travagliata dal ricordo della sua passata centralità e 
dall’ambizione universalistica della sua cultura in un periodo di forte 
declino economico e di tensioni sociali. Anche dopo gli sconvolgimenti 
militari degli anni 1790-1810, e nonostante la dimensione apologetica di 
alcune delle sue opere della maturità, volte a risacralizzare l’Urbe e ad 
eroicizzare la figura del Pontefice, Verri torna con costanza a mettere in 
luce, nella sua corrispondenza, le incoerenze della politica economica e 
fiscale dello Stato pontificio. Partendo da uno stereotipo (la desolazione 
della campagna di Roma) vedremo, quindi, come l’autore sviluppa nel 
suo carteggio con Pietro Verri (dal 1766 al 1797) e con Vincenza Melzi 
(dal 1794 al 1816) una visione non stereotipata di Roma, una cronaca 
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sociale ed economica spietata, che mette in risalto i problemi endemici 
e strutturali delle finanze e dell’agricoltura romane.

Inizialmente, Roma costituiva solo una tappa nel viaggio che, dopo 
Parigi e Londra, doveva portare Alessandro Verri attraverso l’Italia centrale 
e meridionale prima di tornare in Lombardia. Lasciati i salotti degli enci-
clopedisti verso la metà di marzo 1767, Verri giunse a Roma la mattina del 
19 maggio. Lo aspettava il marchese abate Alfonso Longo, ex collaboratore 
dell’Accademia dei Pugni, che vi si era spinto nell’autunno 1765 nella spe-
ranza di procacciarsi un impiego presso la nunziatura di Parigi. Tutti e due 
progettavano di passare un paio di settimane nella Città pontificia prima 
di recarsi a Napoli e di risalire verso Venezia lungo la costa adriatica. Ma 
Verri, come si sa, all’età di venticinque anni, prese la decisione di fermarsi 
definitivamente a Roma – una scelta che dovette sempre giustificare nel 
suo carteggio con Pietro, dove la questione di Roma, della politica della 
Santa Sede, della sociabilità degli ambienti aristocratici e accademici, 
occupa un posto centrale.

Poco convinto dell’utilità di un soggiorno prolungato nell’Italia 
meridionale, Pietro Verri nutriva un’opinione ferocemente svalutativa di 
Roma che presentava nelle lettere al fratello come «una nazione spiritosa, 
corrotta ed avvilita dai pregiudizi»4, «magnifica ne’ sassi e piccolissima 
nelle teste umane che vi abitano»5. «Mi ricordo che in Roma tutto va con 
una lentezza mortale; le carrozze, la gente a piede, tutto si move come le 
tartarughe; mi dava idea d’un popolo neghittoso e sfaccendato, quando 
vi era»6, insisteva. Queste prevenzioni, in parte ascrivibili al ricordo amaro 
della sua esperienza del Collegio Nazareno, dov’era stato mandato nel 
1744-457, erano state rinsaldate dalle lettere di Longo agli amici milanesi 
(1765-67)8 e concordavano peraltro con la visione negativa dello Stato 
pontificio largamente diffusa in Europa dalla pubblicistica illuministica a 
partire dagli anni Sessanta del Settecento9. È stato ampiamente dimostrato: 
l’idea di Roma come città premoderna, estranea alle mutazioni socio-e-
conomiche, oscillante «tra decadenza e primitività»10, si impose con lo 
sviluppo del turismo fino ad essere «eretta a rango di verità storica»11 e a 
contaminare la tradizione storiografica.

Le lettere di Alessandro invitano a non estendere arbitrariamente 
al campo culturale un fallimento di natura economica, e a distinguere, 
quindi, tra due tipi di topoi: quelli che andavano corretti e quelli che ri-
specchiavano in modo giusto lo stato di Roma. Da questo punto di vista, 
il carteggio verriano corrobora, da un parte, il rinnovamento attuale degli 
studi sulla sociabilità intellettuale, artistica e scientifica della capitale dello 
Stato pontificio, studi intesi a «rimettere in questione gli stereotipi su 
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Roma» per «correggere» l’immagine della città12; e documenta, dall’altra, 
la politica economica fallimentare del papato, quello che G. Giarrizzo 
ha chiamato il «bilancio miserevole, specchio d’una evidente incapacità 
e debolezza dello stato»13.

Alessandro Verri tornava da Londra impressionato dallo spirito d’indu-
stria e dalla libertà di commercio che favorivano la prosperità economica 
del regno. Roma e la campagna circostante offrivano uno spettacolo ben 
diverso. Il viaggiatore era stato colpito, come Longo e tanti altri prima di 
loro, dallo «squallore della Romagna», dall’aridità delle pianure dell’Agro 
romano e dalla miseria dei contadini; vi vedeva l’indizio di un «infelice 
governo»14. Le pessime strade, lo stato derelitto della campagna circostante, 
la scarsa produttività delle terre, e nel complesso le carenze dell’agricoltura, 
sulla quale riposava quasi esclusivamente l’economia romana, risultavano 
– oltre che dall’incuria dei coltivatori, dal clima e dalle pianure infertili 
o paludose – dall’arretratezza tecnica. Ma l’investimento nei settori della 
produzione agricola e dell’attività industriale era pressoché nullo, di modo 
che «la produttività declinava mentre altre regioni d’Europa entravano 
in un periodo di protoindustrializzazione»15. Inoltre, il monopolio della 
Curia sulla semina, l’importazione e la vendita dei grani favoriva la spe-
culazione, lo sviluppo del contrabbando e il brigantaggio, a scapito della 
qualità dei rifornimenti pubblici16. Le divisioni politiche, l’assenza di 
sistema doganale coerente, il mosaico delle amministrazioni privilegiate, 
provocavano la paralisi del mercato interno. «Libertà e abbondanza, vincoli 
e carestie vanno a due a due»17, commentava Pietro Verri, che lavorava 
contemporaneamente al suo trattato sul Commercio dei grani, nel quale 
propugnava un’importante riforma della legislazione annonaria di Milano.

Le gravi carestie sofferte dal 1763 al 1767 avevano spinto verso Roma 
una folla di affamati in cerca di cibo e di assistenza. «Ella è una gran 
pietà il vedere per le strade poveri da per tutto ed alle scale de’ bellissimi 
palazzi turme di miseri uomini e di oziosi. Questo governo è un mostro. 
È propriamente in dissoluzione»18, si indignava Alessandro, rilevando 
il contrasto drammatico tra il fasto delle Corti cardinalizie e lo stato 
effettivo delle finanze romane. Le osservazioni di questo tipo, che erano 
diventate «un luogo comune della letteratura di viaggio del sec. xviii»19, 
sfociavano su una visione di Roma scissa tra l’indigenza del contado e 
la magnificenza dello scenario urbano. «In questa bellissima patria degli 
Scipioni, si sta sempre temendo di morire di fame», ironizzava Verri, che 
rilevava insieme a Longo la responsabilità dei «cattivi regolamenti»20 e 
rendeva conto puntualmente delle sommosse popolari provocate dall’in-
flazione e dalla penuria di pane, dal 1771 al 1774, e nel 1779. Pietro, che 
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evidenziava una contraddizione tra le pretese della Chiesa a governare 
le menti dell’Europa e l’incapacità del governo romano a garantire il 
benessere dei suoi sudditi, giudicava il governo pontificio «l’estremo del 
non governo rapporto ai vari oggetti interni dello Stato»21, opponendolo 
al modello dell’amministrazione asburgica. Il contesto, va ricordato, era 
quello di uno scontro tra il governo pontificio e quello di Maria Teresa 
d’Austria, che intendeva fare della Lombardia austriaca «il terreno di 
sperimentazione di una politica di radicale assoggettamento della Chiesa 
allo Stato, di eliminazione sistematica delle immunità e dei privilegi del 
clero»22 – politica che preannunciava le grandi riforme giuseppine degli 
ordini religiosi in Lombardia, negli anni Ottanta.

Alessandro Verri, che aveva criticato di primo acchito l’asfissia in-
tellettuale della città pontificia, procedette sin dai primi mesi del suo 
soggiorno ad una profonda rivalutazione della Roma cosmopolita e colta 
delle accademie e dei salotti23, rovesciando l’immagine tradizionale della 
città inoperosa e sclerotica in quella di luogo di creazione e d’innovazione 
aperto alla circolazione delle più vive correnti artistiche d’Europa; ma rile-
vava con instancabile regolarità l’impotenza e l’inefficacia del governo in 
campo economico. Nell’estate 1773, in un contesto difficile per Clemente 
xiv (1769-1774) e per la Chiesa, il cui prestigio era stato duramente colpito 
dallo scioglimento della Compagnia di Gesù, Alessandro informava Pietro 
che una truppa di sbirri avevano arrestato e portato a Roma con un col-
lare di ferro al collo un negoziante accusato di contrabbando: «Il popolo 
grida “evviva!” perché attribuisce a lui la mancanza di pane. Eppure vi è 
da scommettere che questo infelice è una vittima sacrificata alla cattiva 
amministrazione»24. Non bastava, aggiungeva Verri con tono beffardo, 
cantare «un solenne Te Deum per la ubertosa raccolta»25. Il problema era 
quello della legislazione: 

Sempre si pensa al grano, sempre se ne discorre; vi è un mondo di gente che vive 
su quest’Annona: v’è il Tribunale dell’Annona (e dàgliela con quest’Annona) e poi 
vastissimi granai pubblici e poi editti e poi ordini e poi vigilanze e poi la carestia. 
Nella vicina Toscana non manca pane e si lascia la libertà a chichessia, come sai. 
Quì hanno sotto la punta del naso quest’esempio: eppure appena taluni lo sanno 
e que’ pochi non vi credono26.

Ricorda Hanns Gross che le riforme della legislazione volute da Benedetto 
xiv nel 1748, in particolare l’introduzione della libera circolazione delle 
produzioni agricole negli Stati del Papa, erano state «severamente limitate» 
dall’esenzione che toccava Roma e la campagna circostante27. Era una situa-
zione di stallo. Le riforme ripresero solo dopo la metà degli anni Settanta, 
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nei primi tempi del lungo pontificato di Pio vi (1775-99), le cui «velleità 
riformatrici manifeste in campo istituzionale ed economico-sociale», 
portarono all’unificazione «dei pedaggi e delle dogane interne e qualche 
altro provvedimento antivincolistico riguardante soprattutto il settore 
annonario»28. La riforma condotta sotto la guida del tesoriere generale 
Guglielmo Pallotta consistette sostanzialmente, ricorda R. De Felice, «in 
tre ordini di misure: la bonifica delle paludi pontine [a partire dal 1777], 
l’obbligo a tutti i proprietari ed affittuari di tenute a coltivare ogni anno 
una superficie determinata per legge sulla base del nuovo catasto, e, infine, 
particolari facilitazioni e premi per coloro che incrementavano la coltura 
dell’olivo»29. Ma, aggiunge, «sul piano più propriamente tecnico, nulla 
fu fatto, se non molto indirettamente», Pio vi essendo convinto che una 
riforma del sistema delle tasse sarebbe bastata a risolvere la crisi monetaria 
e a stimolare l’economia. I «mali cronici» del «mal regolato paese» (sono 
espressioni del Verri30) restavano senza rimedi. Osservava Verri nel giugno 
1782: «Tutto l’Agro Romano, che corrisponde all’antico Lazio, quest’anno 
è stato sementato un terzo di meno, per il solito motivo che non si lascia 
vendere il grano raccolto che sia, onde crescono i prati»31. Proponeva 
di sciogliere «i vincoli dell’annona» nello smercio dei grani e di «lasciar 
vendere, invitando l’industria col premio; si pensa tutto al contrario di 
porre una pena a chi non semina a grano i prati»32.

La necessità per Roma di importare un gran numero di beni di prima 
necessità e la politica dispendiosa dello Stato gravavano sulle finanze pub-
bliche, che si degradarono tra il 1773 e il 1786. Per supplire alla mancanza 
di moneta, il governo pontificio dovette emettere un numero abbondante 
di cedole, che furono uno dei motivi dell’aggravamento della crisi mone-
taria33. Spiegava Alessandro: 

Siamo pieni di cedole e senza e7ettivo: eppure di queste cedole se ne realizzano 
in moneta più di centomila scudi romani il mese, che paga il Monte di Pietà a 
chi porta le cedole. Sembra che esse dovrebbero ritirarsi tutte così a poco a poco: 
eppure accade altrimenti, che sempre escono carte, e spariscono le monete34.

Nonostante gli sforzi effettuati da Pio vi nel 1780 per arginare «l’alluvione 
di cartamoneta»35, Verri riteneva che le cedole in circolazione «invece del 
contante» ammontassero nel 1782 «al valore di undici milioni di scudi 
romani» (cifra che risulta probabilmente esagerata36). Il loro valore si 
deprezzava continuamente37 e il paese era rovinato: «Non finirei mai se 
entrassi in molte particolarità che mi sono note sulle circostanze attuali di 
questa inferma patria de’ Metelli, e de’ Scipioni», proseguiva Alessandro38, 
che riportava nell’aprile 1782, «una specie di ribellione popolare verso 
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Transtevere», legata alla crescita del «prezzo delle carni e di molti altri 
generi di prima necessità»39.

Nella seconda metà degli anni Ottanta, il cardinale Fabrizio Ruffo, 
tesoriere generale della Camera apostolica e principale ispiratore del rifor-
mismo economico di Pio vi, provvide a riorganizzare il sistema delle tasse, 
ad unificare la tariffa doganale ai confini dello Stato, a garantire la libera 
circolazione dei prodotti all’interno della Stato, in modo da stimolare la 
produzione agricola e industriale, e il commercio, sopprimendo vincoli 
e ostacoli40. Ma Alessandro, riannodatosi il dialogo epistolare col fratello 
dopo alcuni anni di lite giudiziaria41, tornava a criticare, alla fine del 1795, 
lo scarso effetto delle riforme. Verri, che aveva lasciato Roma in compagnia 
della Marchesa per compiere un viaggio nell’Italia meridionale, affermava 
di avere ritrovato la città «ormai stanca dell’antica e moderna sua fortuna in 
decadimento notabile»42. La situazione economica del Lazio era peggiorata: 
dopo una nuova carestia nel 1793, gli anni 1795-97 furono segnati da un 
forte aumento dei prezzi, di quasi 30%, fino ad una stabilizzazione nel 
1804. Verri – seppure si affermasse a partire dagli anni della Rivoluzione 
come uno strenuo difensore del trono e dell’altare e mettesse in risalto nei 
suoi scritti il ruolo moderatore della religione come instrumentum regni 
e argine necessario alla preservazione dell’ordine sociale43 – giudicava in 
modo sempre più severo l’amministrazione economica del pontificato di 
Pio vi, ormai giunto alla fine. «La mancanza di moneta, i prezzi alti in 
ogni genere di vitto, la qualità e quantità del pane ecc. fanno che il Popolo 
sia molto disgustato del presente, e speri nel futuro [Papa]», osservava 
nel 179644. Ricordava in una lettera del dicembre 1795 la costosa bonifica 
della paludi pontine («l’impegno di mantenerle non è proporzionato né 
all’utile, né alle circostanze della Camera Apostolica»45) ed evocava, anni 
più tardi, nel suo carteggio con Vincenza Melzi, il «pubblico fallimento» 
di Pio vi, «fortunato in ciò solo che nel momento di aprirsi l’abisso aperto 
dalla sua inconsiderata magnificenza, fu sottratto all’ultima scena. Egli 
soleva dire di avere i milioni nel suo calamajo, nè voleva sentire guaj»46. 

Dopo la morte di Pietro Verri, sopravvenuta il 28 giugno 1797 alla 
vigilia della proclama ufficiale della Repubblica cisalpina, Alessandro avviò 
un fitto dialogo epistolare con la cognata Vincenza Melzi d’Eril, iniziato 
saltuariamente nel 1794. Offriva nelle sue lettere l’immagine di una città 
sconvolta dalla presenza militare straniera; descriveva a tinte fosche le diffi-
coltà della vita quotidiana durante l’invasione francese di Roma e i diciotto 
mesi della Municipalità repubblicana(1798-99), le misure vessatorie contro 
la nobiltà, l’alloggio militare, «le contribuzioni, le requisizioni, gli arresti, 
e gli ostaggi»47, e la necessità di stare in città sotto pena di «esporre tutto a 
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confisca come Emigrati»48. Il fasto e la noncuranza dell’aristocrazia erano 
stati spazzati via: il pane distribuito con i «biglietti assegnati» e gli altri 
viveri «sottoposti alla penuria ed alla angustia»49, la mancanza di monete, 
«i forni continuamente assediati da centinaja di famelici», sorvegliati dalle 
guardie50… Roma, definita «immobile nell’antico sistema», sembrava più 
che mai dipendere dal «moto di Europa»: «Nell’esterno sempre minacciati 
da un Colosso: nell’interno senza moneta, senza vettovaglie, un governo 
fallito, tutti senza gioje, senza argenti, niuno è ricco, imposte enormi, chi 
può campare alla meglio ha fatto assai»51, scriveva Alessandro. E conclu-
deva: «Siamo nani. I Giganti decidono»52.

Se, come suggerisce Sara Rosini, la presenza di espressioni filorepubbli-
cane nelle lettere del Verri in quegli anni era ascrivibile alla consapevolezza 
delle intercettazioni, che divenne «un fattore dominante nella selezione e 
nel taglio espositivo degli argomenti dell’epistolario»53, le critiche pungenti 
rivolte al governo pontificio vanno sempre interpretate come uno sfogo 
sincero. Leggiamo nelle Vicende memorabili, cronaca contro-rivoluzionaria 
degli anni 1789-1801 pubblicata solo nel 185854, un aspro ritratto morale di 
Pio vi, che dimostra quanto fosse inflessibile il giudizio del Verri anche 
nei suoi scritti privati: 

Lo Stato poi della Chiesa […] aveva già in sé stesso i germi della propria distru-
zione; perché non può dissimularsi che se non accadeva la funesta invasione, alla 
quale rimase l’odio delle so7erte ruine, Pio Sesto aveva ridotto l’erario agli estremi 
del fallimento, non tanto per le sciagure del tempo, quanto per le sue dispendiose 
opere […]. Una principale infermità dello Stato Ponti�cio era il difetto di mo-
neta per cui, quando vi giunsero i Francesi, già da trent’anni vi erano in corso le 
cedole in luogo di metalli: cresciute fuor di misura in quantità, valevano molto 
meno della moneta, ed omai inclinavano a valer nulla Di tanto male sembrava 
inscusabile sino a suoi parziali il Ponte�ce, perché, oltre l’ingegno sagace, aveva 
cognizione delle forze dell’erario avendolo amministrato molti anni nell’u<cio 
di tesoriere: era, quindi, fatale in tanto uomo una cecità, per cui di continuo 
poneva in corso nuove cedole quasi fosse la carta una miniera d’oro, e non un 
debito ruinoso: giugnea a vantarsi di avere nella penna i tesori pascendosi della 
illusione di realmente possederli […]55.

E quand’anche vituperasse, in una cronaca inedita degli anni 1798-1816, 
intitolata Lotta dell’Impero col Sacerdozio fra Napoleone Bonaparte e Pio 
VII

56, contro la responsabilità dei Francesi e di Napoleone nelle “trasfor-
mazioni” dell’Urbe, spinto dalla sua ormai consueta gallofobia («Roma 
fu trasformata in un governo mostruoso col titolo di risorta republica 
Romana»; «Già l’aspetto di Roma corrispondea alle minacce ripetute di 
Napoleone di umiliarla al suo trono»57), ricordava sempre, nella sua cor-
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rispondenza, l’origine endogena del disastro economico: «Questo paese 
ha ciò di speciale che era già rovinato, e senza monete da gran tempo, 
ed era uno de’ più infelici Governi d’Europa»58. Tutto veniva riassunto in 
una lettera del gennaio 1800 in termini di una chiarezza inequivocabile: 

Per �gurarsi il danno prodotto dalla Rivoluzione in questo paese conviene che 
siate prevenuta di una sua particolare circostanza, ed è questa che gran parte delle 
famiglie viveva non già di terreni, ma di Bolle, di Luoghi di Monte, e in somma 
di pergamene. I terreni dell’Agro Romano sono posseduti da poche principali 
famiglie. La Rivoluzione ha so<ato come il vento sulle Pergamene, e sulle Ce-
dole, e però la maggior parte delle famiglie sono in ruina. Roma in se stessa era 
una illusione di fortune, niuno pensava all’avvenire, e godeva il presente più che 
poteva. […] È un paese curioso, e diverso dagli altri59. 

In altri termini, gli avvenimenti politici e militari erano stati «la pietra al 
collo» di un paese «già molto prima ruinato da un governo incredibile»60.

Consapevole che vi sarebbe voluto «molto tempo a compensare 
la distruzione Democratica»61, Verri accolse con sollievo la fine della 
Repubblica romana («Un mese fa tutto era terrore, forza, estorsione, il 
nome Francese faceva palpitare: ora siamo pieni di satire, di opuscoli, 
di canzoni che insultano la Gran Nazione»62). Auspicava, sotto il nuovo 
pontificato di Pio vii (1800-23), una riforma dei costumi della curia, 
la fine delle spese voluttuarie e un maggiore rigore nella gestione delle 
finanze dello Stato: «Non vi è più traccia del solito splendore della 
Corte Romana. […] I Prelati vivono come possono: il Papa stesso si 
contenta vivere all’uso dell’antica Disciplina», scriveva a Vincenza Mel-
zi63, aggiungendo: «Siamo ritornati alla primitiva chiesa, quando non 
vi era ambizione, e ricchezza»64. Alcune misure in campo economico 
suscitarono le sue speranze, quale il nuovo sistema annonario del 1800 e 
la completa liberalizzazione del commercio dei grani nel 1801 («Miracoli 
di S. Pietro!»65). Si lusingava di distinguere in queste decisioni l’influenza 
benefica degli scritti del fratello Pietro: 

Qui abbiamo una novità di pubblica Amministrazione, ed è il Commercio Libero 
introdotto ora per la prima volta dalla Creazione del Mondo in questo Governo 
dove ogni prezzo de’ viveri era �ssato e vincolato. La massima da principio parve 
una Eresia; e sembra tale anche ora alla maggior parte. Ma praticamente se ne 
incominciano a gustare i favorevoli e7etti; perché si trovano i Generi e a prezzo 
più discreto. È libero il prezzo di ogni commestibile incominciando dal pane, e 
tutto si trova ora ed a miglior mercato. Il sistema è preso dalla Economia Politica 
del nostro illustre Pietro, libro molto stimato, e considerato come la Grammatica 
di questa materia66.
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La persuasione che il «sistema della Finanze» di Roma fosse «tutto fondato 
ed eseguito sulle tracce di Pietro»67 lo indusse a concepire il progetto di 
una nuova edizione delle Riflessioni sulle leggi vincolanti principalmente 
nel commercio de’ grani, pubblicate nel 1769 e riedite a Milano nel 179668. 
Affermava di aver fatto leggere il trattato ad alcune «persone impiegate 
nel Dipartimento» delle Finanze, ed avvisava Vincenza Melzi: «Per ordine, 
ed a spesa del Governo Pontificio ora se ne farà qui la ristampa, essendo 
giudicato un’opera Maestra, e che convince il pubblico, e lo disinganna 
dagli antichi pregiudizi»69. Precisava nel gennaio 1802 che era stato il Car-
dinale Ruffo, «molto versato nella Pubblica Economia», a promuovere la 
ristampa e a chiedere ad Alessandro di fare «una breve Prefazione a questa 
seconda Edizione»70.

Le riflessioni Sulle leggi vincolanti principalmente il commercio de’ 
grani uscirono dai torchi di Luigi Lazzarini, stampatore della Camera 
Apostolica romana, nel 1802. Il volume – di cui sembra persa le traccia 
– viene descritto da Isidoro Bianchi nell’Elogio storico di Pietro Verri 
pubblicato nel 1803. Si apriva, ci informa Bianchi, «con una ben intesa 
Prefazione dell’Editore, che si sa essere il dottissimo Conte Alessan-
dro Verri Fratello del Chiaro Defunto, il quale sotto il governo di un 
Pontefice illuminato, come è quello di Pio vii, ha inteso di propagare 
così i lumi di pubblica Economia nello Stato Pontificio, che per i suoi 
prodotti, e per la felice sua situazione fra due mari deve anch’esso ad-
dottare que’ più solidi principj d’Annona, che addottati già sono dalle 
più colte nazioni»71.

Ruffo, proseguiva Alessandro nella stessa lettera di gennaio 1802, con-
siderava Pietro «come il Maestro in Italia di questa materia» e non aveva 
«altro libro alla mano, che la Economia Politica di Pietro»72. Accennava 
alle Meditazioni sull’economia politica, corrette dallo stesso Alessandro e 
pubblicate a Livorno nel 1771, che avevano avuto molto spaccio in Italia. 
Erano state riedite, insieme ai discorsi di Pietro Verri Sull’indole del piacere 
e del dolore e Sulla felicità dallo stampatore Marelli, a Milano, nel 1781. 
Sapendo che la cognata possedeva in casa numerose copie invendute 
dei tre Discorsi, ne richiese cento esemplari completi, da mandare allo 
stampatore romano Vincenzo Poggioli, editore delle Notti romane, che li 
avrebbe messi in vendita73. «Più volte ne ho qui avuta ricerca»74, spiegava a 
Vincenza, non dubitando dell’esito favorevole dell’impresa e progettando 
perfino di «intraprendere una nuova edizione»75. Ma ci dovette rinunciare: 
nel giugno 1808, Poggioli non aveva esitato che «circa sei» copie. «Tutto 
è in moto fuorché il commercio»76, deplorava Alessandro, alludendo 
all’annessione dello Stato pontificio all’Impero, nel 1809: «Quando li feci 
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venire, ve n’erano molte ricerche: ma gli avvenimenti sopraggiunti hanno 
rivolta la comune attenzione ad altri oggetti»77.

Verri si dimostra poco sensibile, nel suo carteggio, alle grandi riforme 
economiche dell’amministrazione napoleonica, dal 1809 al 1813. Mentre 
la situazione di Roma stagnava nei primi anni del pontificato di Pio vii, 
il nuovo governo, «sensibile al problema dello sviluppo tecnico dell’agri-
coltura e della introduzione di nuove colture, con cui cercava di far fronte 
alle conseguenze negative del blocco continentale», si accinse a stimolare 
lo sviluppo dell’economia e dell’agricoltura romana, sotto la guida di 
Joseph-Marie De Gérando78, con la creazione di un sistema di premi, di 
una Società di agricoltura e la distribuzione di sementi di nuove piante. 
Ciononostante, ricorda De Felice, «con la Restaurazione tutto questo 
ampio movimento non solo cessò, ma gli stessi frutti dei primi risultati 
conseguiti andarono rapidamente perduti»79. Sicché Alessandro non po-
teva che constatare, il 18 maggio 1816, dopo i Cento Giorni: «Pio vii ha 
potuto opporsi all’orgoglio di Napoleone, ma non rinnova il miracolo di 
moltiplicare il pane nel deserto»80.

Nel settembre 1778, Alessandro Verri scriveva al fratello che, della 
grandezza della Chiesa di Roma abituata a comandare a tutti, restavano 
solo «le vaste rovine dell’edificio, come quelle del Colosseo, che ancora è 
grande benché ne avanzi poco»81. Mai, tuttavia, Alessandro si abbandona 
alla «poesia» o al «piacere della rovina», come fecero Diderot e Bernardin 
de Saint-Pierre82, e come avrebbe fatto la generazione romantica: perché 
la rovina di cui parla nel suo carteggio è di natura economica, sociale, 
politica. Testimone critico dei fallimenti del governo pontificio, della sua 
incapacità ad avviare un’azione efficace di rinnovamento e di progresso, 
Verri è un pittore sincero, anche nella sua veemenza e parzialità. Il quadro 
che dà della realtà romana rompe con la ieraticità dei dipinti rovinistici 
e con l’immagine solenne ma alquanto fredda della Roma neoclassica e 
imperiale.

La lettura del suo carteggio, e in particolare delle lettere indirizzate a 
Vincenza Melzi, consentono inoltre di prendere la misura della frattura che 
esiste, all’interno degli scritti verriani, tra il contenuto del dialogo epistolare 
(la polemica contro Pio vi, la difficile perdita delle illusioni di grandezza 
da parte del papato, i patimenti militari, l’umiliazione dell’aristocrazia 
romana, l’indigenza del popolo, l’impossibile risoluzione di problemi en-
demici) e l’immagine di Roma che prevale nelle Notti Romane, dove Verri 
abbandonava il terreno della cronaca storico-autobiografica per costruire 
una mitografia di Roma, capitale universale del cattolicesimo, eretta a ran-
go di «baluardo della religione contro la secolarizzazione avanzante»83. Gli 
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scritti di Verri offrono la possibilità di scegliere tra una rappresentazione 
di Roma ancorata nella realtà storica e sociale, e una seconda che se ne 
affranca per produrre una finzione stereotipata, un’immagine sacralizzata, 
fissa e artificiosa, funzionale a un discorso apologetico84.
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